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Al via un tavolo dei valori

Prima Assemblea Nazionale degli Amministratori Locali Mcl
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Ha esordito con parole che migliori non po-
teva il nuovo presidente della Cei Mons.

Angelo Bagnasco il 7 marzo scorso, dopo essere
stato nominato, da parte del Papa, successore
del cardinale Ruini: “Quando il Papa chiama, si
risponde”. Parole bellissime, non casuali, del-
l’arcivescovo di Genova, che subito ha fatto ca-
pire il senso della sua fedeltà al Papa e alla
Chiesa, la sua continuità con il lavoro del suo
predecessore. E il giorno dell’insediamento ha
ribadito: “ho accettato con fiducia l’atto della
mia nomina da parte del Santo Padre al servizio
della Chiesa che è in Italia”. Mons. Bagnasco,
ricordando il Convegno ecclesiale di Verona, si
è detto pronto a “rilanciare i contenuti e le pro-
poste dell’assise declinandole nelle realtà delle
nostre diocesi e delle comunità cristiane. Chia-
rezza e serenità devono essere gli atteggiamenti
da assumere in questo tempo perché l’una non
esclude l’altra. Non siamo alleati di nessun tro-
no, ma alleati dell’uomo. La ricchezza della no-
stra Chiesa è l’essere radicata nel tessuto del
nostro popolo, anche se non sempre riconosciu-
ta e qualche volta negletta”.

Sono parole che si commentano da sole e che
ci confortano in questi tempi difficili. Mons.
Bagnasco avrà tempo per farsi conoscere me-
glio sul piano personale. Un duro impegno lo
aspetta, e noi saremo con lui. La storia perso-
nale del nuovo presidente dei vescovi è anche
una bella storia, partita da lontano: sessanta-
tre anni, è nato a Pontevico in provincia di
Brescia dove la famiglia era sfollata per la
guerra, da genitori genovesi. Figlio di un pa-
sticcere e di una casalinga ha studiato nel se-
minario di Genova ed è stato ordinato prete
dal cardinale Giuseppe Siri nel ’66. Laureato
in filosofia, docente di Metafisica e ateismo
contemporaneo presso la Facoltà teologica
dell’Italia settentrionale, è stato per 25 anni
vicino agli scout e per 15 assistente della Fu-
ci. Dal ’95 al ’98 ha diretto il seminario di Ge-
nova, è stato poi promosso vescovo di Pesaro,
nel 2003 ordinario militare, fino alla nomina a
Genova, successore di Tarcisio Bertone, dove
si è insediato lo scorso 24 settembre. E’ presi-
dente del consiglio di amministrazione del
quotidiano della Cei, Avvenire.

Carlo Costalli

Dar vita ad un tavolo dei valori intorno al quale
radunare tutti gli amministratori locali che so-

no disponibili a riconoscersi nella identità Popola-
re del nostro Paese e nelle sue radici cristiane.
Questo il risultato “politico” dell’assemblea nazio-
nale degli amministratori locali che Mcl e Fonda-
zione Europea Popolare hanno organizzato a Roma
il 1° e 2 marzo, ed alla quale hanno preso parte ol-
tre duecento amministratori locali eletti in diversi
Partiti: Forza Italia, Udc, Margherita, Udeur, MpA,
Liste civiche.
Un tavolo dei valori che non significa, naturalmen-
te, un tavolo integralista perché siamo convinti che
la volontà di difesa e di riaffermazione dell’identi-
tà popolare può trovare un humus favorevole non
soltanto fra i credenti impegnati nelle amministra-
zioni locali, ma anche tra i molti “laici volenterosi”

che avvertono comunque la grave minaccia che
possono comportare i più recenti attacchi ai valori
della famiglia e della vita.
E l’appello è rivolto a tutti coloro che in questa
identità si riconoscono a prescindere da quella che
può essere la loro militanza partitica: non gli chie-
diamo certo di abbandonare i loro partiti (ridotti
spesso dalla crisi della politica a meri contenitori
elettorali) per convincerli a militare in un unico
partito (che peraltro non c’è, come noi lo vorrem-
mo), ma gli chiediamo di mettere un punto fermo,
intransigente, a difesa dei valori irrinunciabili, a
difesa della nostra identità popolare.
Da questo incontro è scaturita la “necessità” di
mettere a punto, insieme alla Fondazione Europa
Popolare, una proposta di manifesto o di carta dei
valori sulla quale sia possibile, a livello locale,
chiamare a raccolta, confronto ed approfondimento
il maggior numero di amministratori locali in tutto

il Paese che intendono impegnarsi nella difesa di
questi valori e di questa identità: un manifesto in
cui possono riconoscersi ed a cui possono aderire.
L’obiettivo che ci prefiggiamo è senza dubbio mol-
to ambizioso. Ma qualcuno nella società civile –
pur senza pretese di egemonie, di primogeniture o
di esclusivismo –, deve comunque compiere il pri-
mo passo. Il nostro movimento, fin dalla sua nasci-
ta, porta nel DNA “l’essere movimento di frontie-
ra”, la capacità di collocarsi “nell’occhio del ciclo-
ne” del dibattito religioso, culturale, sociale e poli-
tico; la capacità di mettere punti fermi laddove en-
trano in discussione i “valori irrinunciabili”. Nella
consapevolezza e nella piena coscienza che la no-
stra storia e l’ormai riconosciuto radicamento del
nostro movimento nel tessuto sociale, ci legittima
pienamente a farci promotori di una impresa tanto
ambiziosa, ma anche tanto importante per il futuro
della nostra società.

L’Arcivescovo di Genova Angelo Bagnasco 
Nuovo Presidente dei Vescovi Italiani

Prove di convivenza politica
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Michele Giusti

Meglio criticati che irrilevanti. Parole d’oro,
quelle del card. Camillo Ruini, per ricorda-

re i suoi 16 anni alla Cei in cui ha comunicato al-
l’Italia il suo sconcerto di pastore, la sua grinta di
padre attento, la sua tenerezza di amico caro, la
sua forza di uomo libero, senza indietreggiare di
fronte alle critiche scomposte. Lo ha fatto dal suo

punto di vista, di prete cattolico, figlio della Chie-
sa, abituato a dire pane al pane e vino al vino. Lo
ha fatto col coraggio che la situazione richiedeva,
in un Paese divenuto tiepido, senza spina dorsale,
che butta tutto in politica, attento solo a relativiz-
zare, che non crede a niente, nemmeno a se stes-
so. Almeno stando a ciò che scrivono i giornali.
Ma Ruini sapeva di parlare anche a un’altra Ita-
lia, che non conta e non esiste per i media, ma
che tira la carretta tutto il giorno, che soffre per
i figli, che si alza presto per andare al lavoro,
che affida alla Madonna le sue pene, che fa de-
biti per pagare casa e mobili, che gioisce per
una vacanza di pochi giorni. Quell’Italia che
crede ancora nella vita, che offre una mano al
vicino, che ritiene normale che un uomo e una
donna mettano su famiglia, che ha orrore del-
l’aborto, che si sente parte di un mondo che non
è solo una somma di individui. Quell’Italia che
di fronte alle cose importanti si mostra determi-
nata, come avvenne col referendum sulla fecon-
dazione nel 2005. Quanti insulti, accuse, criti-
che al cardinale che diceva che la vita va dife-
sa. I giornaloni filo governativi e dei grandi po-
teri, la tv che la sa lunga, avevano previsto un
bagno di sangue nelle urne per il cardinale re-
trogrado e i suoi bigotti; una debâcle per questo
prete presuntuoso che osava difendere la vita.
Qualcuno propose addirittura di arrestarlo, il
cardinale, e con lui i preti che si ostinavano a
dire no ai bambini ogm, no alle manipolazioni.
Che tempi! E che avremmo fatto senza una gui-
da così ferma e solida? Da chi saremmo andati?
Ma la storia è andata come tutti sanno, il refe-
rendum ha schiantato con quasi l’80% dei voti i
predicatori del nulla. Quel popolo che non va
appresso ad attricette e perditempo elevati a di-
spensatori di saggezza moderna, pur di criticare
la Chiesa e i suoi pastori, scelse la saggezza di
Ruini. Con grande scorno di quei cattolici adul-

ti, che amano ricordare di essere cattolici so-
prattutto quando devono dire o fare qualcosa
contro gli insegnamenti della Chiesa. Mai il
contrario. Ruini ha ricordato ai cattolici che se
non si testimonia la propria fede, si è inutili. Si
è irrilevanti, si scompare, ci si annulla nella so-
cietà fra un centro di fitness e un circolo di boc-
ce. Se i cristiani non si dannano per costruire
una società migliore, se non dicono la verità di

fronte alle maggioranze scomode, se non si spor-
cano le mani con la polemica, se si accodano al-
le mode del momento o ai poteri forti, allora che
ci stanno a fare? Noi paghiamo ancora oggi un
prezzo altissimo alla sciagurata ‘scelta religiosa’
dei decenni scorsi, quando i cattolici adulti si

ritirarono nelle sacrestie, invece di essere il sa-
le della terra; tutti alla finestra, come se i cri-
stiani non avessero qualcosa da dire; non uno,
ma cento passi indietro nella responsabilità di
fronte al mondo, fecero i cattolici, delegando
tutto agli altri. Il risultato si è visto.
Ruini è stato un grande nel ribaltare questa im-
postazione culturale che, prima che perdente,
era irrilevante, quindi inutile. Ha detto a tutti
noi: ricordatevi che siete cristiani, e se lo siete
per davvero dovete alzare la testa, battervi per
ciò in cui credete, difendete la verità, e anche
voi stessi. In una società ultra secolarizzata, ci
ha ricordato il valore della fede, l’amicizia della
Chiesa e ha difeso la nostra identità sempre più
annacquata, a causa di noi stessi e forse anche
di maestri troppo tiepidi, spesso desiderosi di
guadagnarsi un titolo sui giornali che contano o
la benevolenza dei poteri forti. Mesi fa qualcuno
sottolineava i discorsi di certi altissimi prelati,
che spaziano in sociologia e buonismo, ma non
citano mai Gesù nelle loro lunghe e noiose ome-
lie. A Ruini che lascia la Cei diciamo grazie,
con gratitudine immensa per aver seminato con
pazienza, per aver accolto e ascoltato, per esse-
re stato fermo nella guida del popolo cristiano e
punto di riferimento sicuro e affidabile in una
società specializzata nel demolire tutto. Grazie
per essere stato una guida chiara e amica, cui ci
siamo affidati con serenità, sicuri che non
avremmo mai avuto sorprese sgradite, e mai ne
abbiamo avute. Lo hanno accusato di essere un
politico, di interferire con lo Stato, di occuparsi
di cose che non lo riguardavano, lo hanno insul-
tato. Lui ha sopportato tutto con pazienza e cari-
tà, come fa un padre con i propri figli discoli.
Consapevole che quelli non avevano capito nul-
la. Ce ne fossero di uomini così!

Grazie Cardinal Ruini

Emmaus
La bellezza
della 
Quaresima

Mons. Francesco Rosso

La bellezza della Quaresima, tempo che ci pre-
para a celebrare la Pasqua del Signore, è lo sti-
molarci all’ascolto della Parola di Dio, ad inter-
rogarci sui successi o insuccessi della nostra vi-
ta cristiana, ma soprattutto a ritrovare il senso di
Dio nella nostra vita personale. Questo cammi-
no quaresimale non può essere vissuto con di-
sattenzione e tanto meno per abitudine, occorre
dare senso al nostro agire, elevare il modo di es-
sere cristiani, rendere visibile, con le opere, la
fede che è in noi e che deve essere professata. 
Arrivare alla Pasqua, senza aver dato una ster-
zata alla nostra vita, alle nostre abitudini, al no-
stro agire significa svilire la Croce di Cristo, ma
soprattutto significa non poter prendere parte
della Resurrezione del Signore. 
Il tempo che ci separa dalla celebrazione di
questo appuntamento è tale che ci consente di
mettere ancora mano ad un progetto spirituale.
Forse occorre elevare il nostro modo di essere
cristiani nel quotidiano, forse sarà necessario

intensificare il nostro rapporto con il Signore,
in modo tale che la preghiera occupi, soprattut-
to in questo tempo, lo spazio necessario per riu-
scire a gustare e nutrirci dell’amore personale
che il Buon Dio ci riserva. La Preghiera! Santa
Teresina del Bambin Gesù diceva: “la preghie-
ra è la regina che ha sempre accesso alle stan-
ze del Re”. La preghiera personale, soprattutto
quella di ascolto del Signore che parla; occorre
anche noi poter dire come Samuele: “Parla o
Signore che il tuo servo ti ascolta”. La preghie-
ra comunitaria che ha il suo culmine nella ce-
lebrazione del giorno di festa, dell’Eucarestia
“dono di sé agli uomini”. Il nostro movimento è
stato promotore del recupero del giorno di festa.
Ma qualche volta mi chiedo se nelle nostre re-
altà siamo capaci di diventare stimolo ed esem-
pio al recupero di questi momenti di grazia.
Questo recupero, del giorno del Signore, po-
trebbe essere uno degli obiettivi della Quaresi-
ma. Ancora pochi giorni ormai ci separano dal
giorno della salvezza operata da Cristo Gesù.
Coraggio quindi! Nei nostri circoli, nei nostri
consigli diamo spazio alla riflessione sulla Pa-
squa per risvegliare la gioia dell’evento con la
Salvezza. E Gesù ci accompagnerà in questo
sforzo, mettendosi al nostro fianco, come è sta-
to al fianco dei discepoli che andavano ad Em-
maus, per aiutarci ad essere suoi testimoni.

Don Checco

Il Cardinal Ruini al centro tra Benedetto XVI e Mons. Bagnasco
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Nel 2007 si compiono cento anni dalla prima
Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, svol-

tasi a Pistoia dal 23 al 28 settembre 1907. La ri-
correnza offre l’opportunità di compiere una rifles-
sione approfondita sul senso del cammino percor-
so e sulle prospettive future. In questo contesto il
Comitato Scientifico e Organizzatore delle Setti-
mane Sociali ha deciso di dedicare la prossima 45ª
Settimana, in programma a Pistoia e a Pisa dal 18
al 21 ottobre 2007, al tema: Il bene comune oggi:
un impegno che viene da lontano.
Promotore della prima Settimana Sociale fu Giu-
seppe Toniolo, un protagonista del Movimento
cattolico a cavallo tra il XIX e il XX secolo. Nac-
que a Treviso il 7 marzo 1845 e giunse alla cat-
tedra di Economia Politica all’Università di Pisa
nel gennaio 1879. Morì alla fine della prima
guerra mondiale il 7 ottobre 1918. Egli è forse il
maggiore esponente del pensiero sociale cristia-
no dell’inizio del secolo scorso. Interprete e cri-
tico acuto sia del capitalismo sia del socialismo,

Toniolo cerca forme di superamento del meccani-
smo della concorrenza nelle sue espressioni
più radicali, come pure dello schema deter-
ministico che soggiace all’ideologia
marxista, guardando al momento eco-
nomico come a uno dei luoghi etico-
sociali e, insieme, etico-po-
litici privilegiati della sto-
ria. L’alternativa che de-
linea non è la tradizio-
nale «terza via», ma un
progetto di democrazia
orientata al persegui-
mento del bene comu-
ne, facendo leva sul
solidarismo e sulla
coope ra z i one ,
raccordando la
difesa dei diritti
al richiamo dei
doveri, salva-

guardando il primato della persona e
del lavoro umano nei processi produt-

tivi, ribadendo la necessità di ispi-
rare l’azione dei singoli e delle co-
munità ai valori morali.
Il tema prescelto per questa edizio-
ne centenaria della Settimana So-
ciale – il bene comune oggi – poggia
su due idee fondamentali: la memo-
ria del contributo dei cattolici (nn.
2-12) e le nuove responsabilità che
il futuro comporta (nn. 13-28).

La 45ma Settimana Sociale dei Cattolici Italiani

«Il bene comune oggi: 
un impegno che viene da lontano»

Noè Ghidoni

Uno dei passaggi importanti della prolusione
al Consiglio permanente della Cei dello scor-

so gennaio è stato centrato sulla eccessiva litigio-
sità tra le forze politiche. Così si è espresso il
card. Ruini: “Alla luce di questi vari elementi
sembra fondata l’esigenza, da non pochi avvertita
e condivisa, di uscire dalle contrapposizioni fini a
se stesse, senza confondere per questo i ruoli pro-
pri del Governo e dell’opposizione, per cercare
anzitutto lo sviluppo complessivo e solidale del-
l’Italia. Non mancano certo gli ambiti in cui un
tale sforzo comune può esplicarsi. Essi non si li-
mitano ai delicati terreni della riforma della leg-
ge elettorale o anche di alcuni aspetti dell’ordina-
mento costituzionale. Si estendono infatti a quei
problemi che sono maggiormente avvertiti dalle
persone e dalle famiglie come, oltre al lavoro e al
potere di acquisto, la casa, la sanità, il sistema
pensionistico e quello fiscale, l’assistenza ai
bambini più piccoli e agli anziani, la sicurezza
dei cittadini. E comprendono parimenti l’atten-
zione a settori chiave per lo sviluppo del Paese
come l’istruzione, la ricerca e l’innovazione, e an-
cor prima l’impegno per arrestare il declino de-
mografico della nostra popolazione”.
In altre parole è il bene comune che va persegui-
to (chi ne parla più?) non esclusivamente quello
individuale, di categoria, di parte o di schiera-
mento politico. E’ chiaro che non perseguendo
queste prospettive continuerebbero ad essere pe-
nalizzate quelle categorie di bisogno indicate dal
Card. Ruini. Proprio sul “bene comune” si artico-

lerà la riflessione della Chiesa italiana per questo
anno, in preparazione alle settimane sociali che,
in celebrazione del centenario, si terranno a Pisto-
ia e Pisa, nel prossimo ottobre, sul tema: “Il bene
comune oggi: un impegno che viene da lontano”.
Il primo dei seminari preparatori si è tenuto a
Treviso il 20 gennaio ed ha visto la presenza di
numerosi rappresentanti di diocesi, associazioni
(folta la delegazione Mcl) e centri di ricerca che
si sono confrontati in un dibattito franco e aperto
stimolati da relazioni non rituali o conformiste.
Va segnalata in particolare quella svolta da Mons.
Giampaolo Crepaldi, segretario del Pontificio
Consiglio della Giustizia e Pace, che ha indivi-
duato tre rilevanti carenze del mondo cattolico in
Italia negli ultimi anni: aver subito l’idea di una
laicità come neutralità e quindi aver ceduto sul
piano della propria identità; non aver capito per
tempo che i temi della vita e della bioetica non
erano solo di bioetica ma sociali e politici; non
aver sempre valorizzato la Dottrina sociale della
Chiesa in modo organico e sistematico ricercando
quei percorsi attualizzabili nell’attuale contesto
storico/culturale. 
“Tutti noi abbiamo vissuto non pochi passaggi
della nostra storia recente con sofferenza. Non
sempre, nonostante la guida attenta del magiste-
ro, si è resistito alle fughe in avanti, alle parziali-
tà, all’indebolimento della propria identità”. Se-
condo Mons. Crepaldi “Una teologia della separa-
zione tra fede e politica si è alternata con una teo-
logia dell’impegno diretto. Mentre si perdeva
tempo nel dibattito tra queste tendenze, avanzava
nel frattempo, non sufficientemente avvertita, una

cultura dell’agnosticismo e del relativismo che,
diventata impositiva e quasi dittatoriale, colpiva
nel suo stesso cuore il messaggio cristiano, impe-
dendone in modo radicale la ricezione. Perso di
vista che l’uomo è capax veritatis diventa impos-
sibile ritenere che egli possa essere capax Dei”.
Secondo mons. Crepaldi il Progetto culturale –
come sta insegnando il Cardinale Ruini - è oggi
spinto a guardare in profondità alle proprie stes-
se radici e ad aprirsi ad un più vasto impegno dal
fatto che la questione antropologica (da cui di-
pende anche il valore della famiglia e la sua tute-
la) è ormai diventata la questione sociale. «Non
riusciremo a dare un valido contributo al bene co-
mune dell’Italia – ha detto Mons. Crepaldi – se
non dilatando la cultura della vita, dalla bioetica
oltre la bioetica, e facendola diventare vera e pro-
pria cultura sociale e politica.
Il Mcl ribadisce la sua consolidata posizione che
è di categorico rifiuto di qualsiasi indifferenza o
di quella neutralità che viene ordinariamente
contrabbandata come laicità, rivendicando la ne-
cessità per i cristiani di riprendersi in carico, ac-
canto al dovere di testimonianza, il proprio “dirit-
to di proposta” per una società fondata su quei
valori “indisponibili” quali vita, etica, famiglia.
Non si può impedire ai cattolici di proporre un si-
stema fondato su questi principi, né i cattolici
possono rassegnarsi a lasciarli beffeggiare o di-
struggere (come succede per la famiglia) senza
uno scatto di responsabilità. Usando un’espres-
sione forte, si può dire che indifferenza e neutra-
lità si configurano come condiscendenza. Non so-
no questi i tempi per comportamenti simili.

Un “diritto di proposta” per i cattolici
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La proposta lanciata dal Mcl

Al tavolo dei valori i cattolici 
ritrovano la propria unità 

Fiammetta Sagliocca

Un momento politicamente convulso, quello
scelto dal Movimento Cristiano Lavoratori e

dalla Fondazione Europa Popolare per organizzare
la prima Assemblea Nazionale degli Amministrato-
ri Locali, che si è tenuta a Roma il 1° e 2 marzo,
intitolata  “I valori, l’identità, la politica”: una due
giorni di dibattito sospesa in un clima politico qua-
si surreale, tra due votazioni di fiducia, al Senato
prima e alla Camera poi, che hanno momentanea-
mente ricucito (è ancora da vedere quanto salda-
mente) le fratture emerse dalla recente crisi di Go-

verno. Così – mentre a pochi chilometri di distan-
za i big della politica italiana andavano faticosa-
mente ricostruendo un canovaccio di accordo per
continuare a governare – all’Hotel Sheraton di Ro-
ma più di duecento eletti in Comuni, Province e
Regioni italiane, di diverse liste elettorali, acco-
munati semplicemente dall’appartenenza al Mcl, si
sono dati appuntamento per parlare di cose concre-
te: Dico e politiche familiari, nuove tasse locali na-
te per compensare i tagli dell’ultima finanziaria
(che finiscono per gravare sulle famiglie stesse),
identità e valori cattolici da difendere e riscoprire.
Il risultato è stato strabiliante: non capita tutti i
giorni di vedere seduti intorno a un tavolo ammini-
stratori locali di vari partiti, dalla Margherita al-
l’Udc, da Forza Italia all’Udeur, che discutono di
valori e rivendicano una comune identità culturale,
che ragionano insieme di politica e trovano idee e
proposte condivise sulle quali lavorare in vista di
un progetto comune. Senza litigare né parlar male
gli uni degli altri. Roba da stropicciarsi gli occhi,
di questi tempi…
“Prove tecniche di grande centro?”, si sono chiesti
in molti. Non proprio, ha spiegato il presidente del
Mcl, Carlo Costalli: il fatto è che “se compito pri-
mario dei partiti in una democrazia sana è, al di là
di quella che è la lotta per il potere e la sua gestio-

ne, produrre politica, cultura e partecipazione, noi
possiamo oggi ben dire di vivere in una ‘partitocra-
zia senza partiti’ in cui si ha, appunto, una gestio-
ne ed amministrazione del potere da parte di parti-
ti che non sono in alcun modo tali, in quanto non
producono né politica, né partecipazione, né cultu-
ra, né idealità in cui la gente possa identificarsi”.
Ed ecco allora che “questa crisi della politica si
sente soprattutto a livello locale, a livello del terri-
torio. La politica immagine, che è sopravvenuta al-
la distruzione dei partiti storici della prima Repub-
blica all’inizio degli anni ’90, crea in qualche mo-
do una effimera partecipazione nei momenti eletto-

rali, soprattutto a livello nazionale, giocando sul-
l’immagine dei leaders e sulla personalizzazione.
Analogo fenomeno, in qualche misura, si riscontra
nelle grandi città e nelle regioni dove il ‘sindaco-
governatore-leader’ gioca un ruolo soprattutto di
immagine, fino ad oggi universalmente esaltato,
che rischia, tuttavia, di svuotare le stesse istituzio-
ni locali di ogni tensione e dibattito politico, la-
sciando senza ruolo amministratori e assemblee”.
E’ allora dalla società, dal basso, che bisogna co-
minciare a ritessere le fila di un consenso politico
sui “valori irrinunciabili”. “Non si tratta certo di
abbandonare le appartenenze e passare in un altro
partito, ma di mettere un punto fermo, intransigen-
te, a difesa dei valori irrinunciabili e della nostra
identità popolare”.
Come ha spiegato Guglielmo Borri, dirigente de-
gli Enti Locali del Mcl “in una società secolariz-
zata che tende a ridurre la dimensione religiosa
nella sfera del privato e della scelta strettamente
individuale, parlare d’identità cristiana soprattut-
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to con riferimento ad un impegno politico ed am-
ministrativo, suona, quasi, come una provocazio-
ne. Una provocazione che noi vogliamo raccoglie-
re e valorizzare”.
Insomma, secondo il Mcl è necessario raccogliere
una forte spinta ideale per ricucire le ferite aperte
da una politica che non sa più rispondere alle esi-
genze dei cittadini, come ha sottolineato Di Matteo,
vice presidente nazionale del Mcl: “crisi della po-
litica è innanzitutto crisi della partecipazione de-
mocratica; oggi vi è un distacco profondo tra i cit-
tadini e le istituzioni, la polis. Senza partecipazio-
ne non vi può essere politica e, a maggior ragione,
politica democratica. La caduta di partecipazione

implica necessariamente una caduta di livello del-
la democrazia, un diffuso disinteresse verso quello
che è l’interesse generale della comunità, il preva-
lere di interessi particolari, lo spadroneggiare dei
poteri forti”.

La risposta a queste riflessioni del Mcl è stata chia-
ra e incoraggiante: alla tavola rotonda del venerdì
mattina, momento clou dell’Assemblea, hanno rac-
contato la propria esperienza politica e trovato for-
ti e sostanziali punti di incontro: Raffaele Baldas-
sarre, Consigliere regionale della Puglia eletto nel-
le liste di Forza Italia; Marco Belluardo, Consiglie-
re comunale di Catania, del MpA; Enzo De Santis,
Sindaco di Ponzano Romano, Lista civica; Enzo Di
Stefano, Consigliere Provinciale di Trapani per le
liste dell’Udc; Stefano Palomba, della Margherita,
Consigliere comunale di Napoli, e Margherita Pe-
roni, Consigliere della Regione Lombardia eletta in
Forza Italia. Ne è venuto fuori un dibattito franco,
che ha messo in evidenza i molti ‘distinguo’ dei
cattolici rispetto alla crescente egemonia di una si-
nistra radicale e fatto emergere un filo forte e robu-
sto di principi comuni da difendere nella politica,
sia a livello locale che nazionale.
La conclusione è stata allora quasi inevitabile: Co-
stalli ha proposto di “dar vita a un ‘tavolo dei valo-
ri’ intorno al quale radunare tutti gli amministrato-
ri locali disponibili a riconoscersi nella identità

popolare del nostro Paese e nelle sue radici cristia-
ne e a scommettere su queste per il futuro”.
Il presidente del Mcl ha anche annunciato in tempi
brevi un “manifesto dei valori” in cui gli ammini-
stratori locali possano riconoscersi ed a cui possano
aderire: “un’adesione che chiediamo, questo sia
ben chiaro, per i nostri valori e per la nostra identi-
tà, non certo per un partito politico”, ha spiegato.
Insomma: dalla fenice di un mondo cattolico che
sembrava messo alla sbarra dalle scelte radicali
degli ultimi tempi, sembra stia sorgendo un modo
nuovo di impegnarsi, partendo dalle cose concrete,
per riavvicinare la politica alle esigenze dei citta-
dini e, al tempo stesso, far risuonare la voce dei cit-
tadini nei palazzi della politica.
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Le proposte Mcl per il problema Mezzogiorno 

Da oggetti a soggetti di sviluppo
Vincenzo Massara

L’attuale governo, come i precedenti, ha incluso
nel programma il “problema Mezzogiorno”. Lo

ha fatto, anche con una certa enfasi, inserendolo
nel famoso dodecalogo, e assegnandogli un decoro-
so sesto posto: “Attenzione permanente e impegno
concreto a favore del Mezzogiorno, a partire dalla
sicurezza”. Sentir parlare ancora, dopo decenni di
politiche per il Sud, di “impegno concreto”, provo-
ca un certo turbamento se si pensa alle immani ri-
sorse finanziarie stanziate negli anni, e al poco che
hanno prodotto.
La domanda, forse ingenua, che ci si pone, è: il
Mezzogiorno, in questi decenni, è stato soggetto od
oggetto di sviluppo? Nel propendere per la secon-
da ipotesi, ci si chiede poi: se un popolo dalle no-
bili e antiche tradizioni, un territorio dalle enormi
risorse naturali, sono stati oggetto (più che sogget-
to) di sviluppo, la responsabilità a chi va imputata?
E si è ancor oggi propensi ad essere oggetto di im-
pegni e politiche cosiddette “mirate”? Non è il ca-
so di chiarire che il Sud non ha bisogno di inter-
venti straordinari ma chiede strutture e infrastrut-

ture che favoriscano lo sviluppo, senza
assumere per questo i
connotati della
straordinarietà?
E’ chiaro che le
responsabili tà
della politica per
quanto accaduto,
sono enormi e non
possono essere disco-
nosciute da alcuno. Altrettanto eviden-
ti, però, sono le omissioni della società
civile che spesso si è accontentata, assu-
mendo il ruolo di vittima del sistema Paese, de-
legando a terzi la soluzione dei problemi e ritenen-
dosi incapace di essere protagonista del pro-
prio destino.
Le risorse e gli strumenti di riscatto, anche
economico, vanno invece ricercate all’interno,
evitando facili deleghe che portano con sé il
germe della de-responsabilità. Certo gli stru-
menti vanno forniti, strutture e infrastrutture
vanno realizzate, ma poi deve intervenire la vo-
glia, la fatica, il sacrificio che, insieme, portano il

frutto dell’opera costruita. Il Mezzogiorno de-
ve affrancarsi dal groviglio di rapporti di
dipendenza verticale verso le istituzioni,
che ne ha fin qui rallentato la crescita.
E noi, cattolici impegnati nel sociale,

dobbiamo riaffermare il valore della soli-
darietà e, soprattutto, il principio di sussidiarie-

tà, asse portante dell’insegnamento sociale
della Chiesa.
Sussidiarietà - dalla parola latina subsi-
dium, ‘aiuto’ - significa che le istituzioni

sono tenute ad aiutare la persona,
non sostituirsi ad essa svolgen-

done le attività. Il
Concilio Vaticano II,

nella Costitu-
zione Pa-
s t o r a l e
Gaudium
et Spes,

rimarcan-
do la presenza

della Chiesa nel
mondo contempora-

neo, recita: “Si guar-
dino i governanti dal-
l’ostacolare i gruppi fami-

liari, sociali o culturali, i
corpi o istituti intermedi, né li privino delle loro le-
gittime ed efficaci attività che, al contrario, devono
volentieri e ordinatamente favorire. Quanto ai citta-
dini, individualmente o in gruppo, evitino di attri-
buire un potere eccessivo all’autorità pubblica, né
chiedano inopportunamente ad essa troppi servizi e
troppi vantaggi, col rischio di diminuire così la re-
sponsabilità delle persone, delle famiglie e dei grup-
pi sociali” (n. 75).
E’ ora di superare la questione meridionale con una
politica economica unitaria. Le comunità locali de-
vono ampliare la visuale per concorrere allo svilup-
po: vanno incentivati i confronti, forniti strumenti
nuovi, riassegnati ai corpi intermedi il ruolo che gli
è proprio - perché essi soltanto costituiscono la cer-
niera con il Paese reale fatto di bisogni, aspirazio-
ni, aspettative -.
In questo contesto si inserisce il lavoro del Mcl
che da anni, e senza inutili rivendicazioni meri-
dionaliste, propone modelli di sviluppo che fanno
sì riferimento alle risorse, sia naturali sia umane,
presenti sul territorio ma che, al tempo stesso, si
inquadrano in una politica economica nazionale
unitaria. Qualcuno tempo fa ha coniato un termine
di grande significato: “glocalismo”, cioè guardare
lontano a un mondo globalizzato partendo dalle ri-
sorse locali, siano esse culturali, di tradizione, o
naturali e territoriali.
Il seminario internazionale che il Mcl organizza per
il prossimo 28 e 29 settembre, a Reggio Calabria,
dal titolo Nuove frontiere e Periferie dell’UE: la coe-
sione sociale, le politiche del lavoro, le infrastrutture,
lo sviluppo, rientra in questo quadro di azione. Non
ci scandalizza, né ci trova ostili, l’eventuale realiz-
zazione del Ponte sullo Stretto che in ogni caso è -
e rimane - una grande opera che può essere un vo-
lano di sviluppo per il Mezzogiorno. Il Mezzogiorno
è una grande risorsa per il Paese, non un problema
da risolvere. Lavoriamo affinché ciò accada.

La crisi di governo per ora è rinviata. Le di-
missioni del mercoledì delle Ceneri, e la fidu-
cia ottenuta al Senato una settimana dopo, non
hanno rafforzato l’esecutivo Prodi, ma lo han-
no ancora più indebolito. Non solo perché sui
temi etici e sulla politica estera e su quella
economica i partiti dell’Unione hanno opinio-
ni spesso diverse, talora opposte. Ma soprat-
tutto perché la maggioranza di governo si reg-
ge al Senato solo sul voto di Follini, già leader
Udc e vicepremier nel governo Berlusconi; sul
voto ballerino di un senatore argentino che
cambia idea varie volte al giorno; e sulla buo-
na salute di un gruppetto di ottuagenari sena-
tori a vita che finora hanno tenuto in piedi Pro-
di, benché non eletti nel suo schieramento. La
maggioranza peraltro ha anche al suo interno
numerose dissidenze, come dimostra l’espul-
sione di Turigliatto dal Prc, reo di lesa maestà.
Insomma, per una nuova crisi è solo questione
di tempo. Ciò non fa bene al Paese e nemme-
no alla politica. Il mercato delle vacche, alla
ricerca di un voto in più per tenere in piedi il
governo Prodi, è stato un segnale bruttissimo
mandato agli italiani da parte di chi si ripro-
metteva di governare la nazione con uno stile
diverso rispetto al passato, almeno a sentire la
propaganda. 
In tutta questa vicenda quello che ci interessa
sottolineare è il ruolo dei cattolici, i quali sem-
brano svolgere un ruolo marginale. Sui temi
etici, sulla famiglia, sulle politiche sociali in
genere (droga, eutanasia, eugenetica, immi-
grazione, pensioni) la difficoltà dei cattolici a
dettare la loro agenda al governo è evidente.
Sono costretti sempre ad andare al rimorchio
delle proposte altrui e ad esserne sopraffatti.
Sembra di rivedere gli anni lontani in cui una

nutrita pattuglia di cattolici adulti era impe-
gnata nel partito comunista con la qualifica di
indipendente, ma la loro incidenza sulle Bot-
teghe Oscure era prossima allo zero, però loro
sentivano di avere la coscienza a posto perché
la testimonianza era resa. Oggi c’è il parados-
so inverso, tanti partiti annoverano al loro in-
terno i cattolici, a destra e a sinistra, eppure
mai come in questa epoca è stata in forse ciò
che di più caro esiste per i cattolici, cioè la ne-
goziabilità su argomenti come la vita, il diritto
naturale, perfino la libertà di espressione. Per
non dire che mai come in questa epoca al Pa-
pa e alla Chiesa e ai suoi rappresentanti sono
state riservate così tante critiche e dileggi.
Per farla breve, assistiamo a troppe autopro-
clamazioni di appartenenza al mondo cattoli-
co, e a poche scelte consequenziali. Il che non
fa bene alla politica, ma soprattutto fa male al-
la comunità cristiana che non riesce più a ca-
pire dove volgere lo sguardo con fiducia, e do-
ve invece temere la trappola culturale, il tra-
nello mediatico, la strumentalizzazione furba e
maliziosa. Insomma, si dicono cattolici per
prendersi il nostro voto, e poi ne fanno quello
che vogliono. E allora, per non perdersi nel ca-
os inutile di questa situazione, ci sembra do-
veroso riporre attenzione e fiducia filiale nel-
l’insegnamento e nel magistero del Papa e del-
la Chiesa, sapendo che ciò potrà non piacere
al potere, alla moda del momento, ai giornali
importanti, a qualche grande associazione che
strizza l’occhio a tutti tranne che al mondo cui
appartiene. Ma sapendo pure che in questo
tempo chiassoso, la voce del Papa ci guida con
parole di verità e carità, le uniche che valga la
pena di ascoltare e che, soprattutto, non tradi-
scono mai chi le accoglie.

Governo: una crisi solo rinviata
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Europa: a 50 anni dal Trattato di Roma 

Più forza alle istituzioni
Piergiorgio Sciacqua

Il 27 marzo 1957, con il trattato di Roma, nasceva
in Campidoglio la Comunità Economica Europea

ed oggi, nella ricorrenza del 50° anniversario, una
riflessione su questo gran momento della nostra sto-
ria sembrerebbe non saper più cosa evidenziare: è
come quando si perde il filo di un discorso…
Guardiamo al passato, al presente, o cerchiamo di
immaginare il domani della nostra Unione?
Se guardiamo indietro, se pensiamo alla nostra sto-
ria e ci domandiamo dove essa sia finita, allora non
possiamo che ricollegarci alla libertà, alla pace e si-
curezza, allo sviluppo e al benessere, all’evoluzione
positiva del diritto, alla solidarietà…
Tutto questo è l’Unione Europea.
Anche se in ogni punto soprarichiamato c’è qualche
cosa d’Europa, molti oggi vorrebbero che in questi
“ fili” ci fosse “più” Europa politica (e, forse, meno
“euroburocrazia”) e “più” Europa sociale, oltre che
un “supplemento d’anima”. Alla vigilia di un verti-
ce che si annuncia di rilancio noi sentiamo ancora
la necessità di affermare e sostenere, con più corag-
gio, le ragioni della nostra identità.
Parlare ancora d’identità e di valori non vuol dire ri-
chiamare il nostro “trapassato remoto” ma significa

– come ben detto, più volte, dal Magistero della
Chiesa – riaffermare che è “nella memoria cultura-
le dell’Europa che ci sono dei valori che l’hanno
modellata nel corso della nostra storia” e che in es-
sa “cola la linfa del cristianesimo che alimenta nel-
lo stesso modo chi crede come chi non crede”.
Se guardiamo l’Europa d’oggi vediamo che essa vi-
ve le problematiche legate ad un grande amplia-
mento (necessario, tardivo e mal gestito). Inoltre, la
necessità – indiscutibile – della solidarietà verso i
Paesi dell’ex blocco comunista sembra indebolire le
Istituzioni che vivono nella “decisione ad unanimi-
tà” un ritardo che porta a preoccupanti e ricorrenti
momenti di stallo. Il rifiuto alla “Costituzione” di
Francia ed Olanda – di là dalle scarse motivazioni
europee – cela il piegarsi ad esigenze e logiche del-
l’economia di mercato che, davanti alle sfide della
globalizzazione, richiede proprio quella rapidità di
risposte che l’Unione Europea oggi non sa e non
può più dare. Pertanto, se guardiamo e pensiamo al-
lo scenario futuro, si nota subito che è necessario
rafforzare le nostre Istituzioni!
Bisogna rivalutare il ruolo centrale del Parlamento
e riattivare il “Progetto Europeo” ponendo al centro
la ritrovata unità sulla Costituzione. Angela Merkel,
oltre che ricordare il ruolo storico dell’Europa e dei

suoi Padri fondatori, vuole rilanciare il “grande pro-
getto” perché esso possa riproiettarci sulla scena
mondiale con un autonomo slancio capace di vince-
re ogni complesso e titubanza.
Crediamo che il nostro Paese debba sostenere que-
sta prospettiva e, per il rinnovato ruolo europeo, ci
auguriamo che esso sia davvero marcato da “un co-
raggio globale”. I temi dell’Africa, dello sviluppo,
dell’ambiente, dei diritti globali, della solidarietà e
del lavoro ci chiedono prova di questo coraggio.
Anche Giovanni Paolo II il 1° maggio 2000 a Tor
Vergata, durante il Giubileo, ci disse che dovevamo
camminare su questa strada per “globalizzare i di-
ritti dei lavoratori in tutto il mondo”.
Nello spirito del grande “evento romano”, dopo 50
anni, noi dobbiamo dare ancora più impulso al-
l’unione politica, all’integrazione economica – so-
prattutto pensando anche al bacino mediterraneo –
al dialogo ed alla coesione sociale.
Così facendo l’Europa di domani saprà vincere le
forme di nazionalismo che sembrano riapparire e
non resterà prigioniera delle disparità che cono-
sciamo.
Saprà vincere i nuovi populismi ma, soprattutto, sa-
prà portare avanti con coraggio il “sogno romano”
solennemente sancito quel lontano 27 marzo 1957.

PROGRAMMA

Venerdì 20 aprile
Ore 15,00 Apertura dei lavori

Introduzione di:
Piergiorgio SCIACQUA
Presidenza Generale MCL

S.E. Mons. Fouad TWAL
Coaudiutore Patriarcato Latino di Gerusalemme
“Il ruolo della Chiesa per la cooperazione ed il dialogo”

Prof. Franjo TOPIC
Università di Sarajevo
“L’impegno per la riconciliazione in Bosnia e nei Balcani”

On. Raf CHANTERIE
Presidente EZA
“Le iniziative dell’EZA per la promozione del dialogo
sociale nel Bacino Mediterraneo”

Intervento di:
On. Doris PACK
Parlamentare Europeo

Sabato 21 aprile
Ore   9,00 Introduzione di:
Carlo COSTALLI
Presidente Nazionale MCL

S.E. Mons. Giampaolo CREPALDI
Segretario Pontificio Consiglio Giustizia e Pace
“Il dialogo nella prospettiva della dottrina sociale della Chiesa”

Prof. Vittorio Emanuele PARSI
Università Cattolica di Milano
“Il Mediterraneo frontiera di dialogo”

Prof. Chibli MALLAT
Università di Beirut
“Riparare un’ingiustizia secolare:i cristiani nel Medioriente”

Ore 12,00 Intervento di:
On. Pierferdinando CASINI
Presidente Unione Interparlamentare

Ore 15,00 SESSIONE DEDICATA ALL’IMMIGRAZIONE 
REGOLARE E CLANDESTINA, AL LAVORO NERO

Introduzione di: Antonio DI MATTEO
Presidente Nazionale EFAL

Prof. sa Marina MURAT
Università di Modena e Reggio Emilia
“Migrazioni: ricchezza e dialogo tra le due sponde del Mediterraneo”

Dr. Marouane ACHGUIGA
Centro Studi Internazionali e comparati “Marco Biagi”
“L’inserimento dei lavoratori stranieri
nel mercato del lavoro italiano: problemi e prospettive”

Dr. Niccolò PERSICO
Centro Studi Internazionali e comparati “Marco Biagi”
“Regolare l’immigrazione: una sfida per l’Italia e l’Europa”

Domenica 22 aprile
Ore 10,00-12,00 Elaborazione del Documento finale
Valutazione

SEMINARIO INTERNAZIONALE DI STUDI
Roma 20-21-22 Aprile 2007 - Hotel Jolly - Via Dei Gracchi 324

DIALOGO SOCIALE E MEDITERRANEO PROSPETTIVE E STRATEGIE DI COOPERAZIONE
Manifestazione promossa in collaborazione con la Fondazione Europa Popolare

e con il contributo dell’U.E.
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Che giudizio dà delle prime e seconde liberaliz-
zazioni effettuate dal Governo? Può sostan-
ziarlo con degli esempi concreti un eventuale
giudizio positivo o negativo?
Il primo pacchetto “Bersani” ha avuto il merito di
riaprire il dibattito sulle liberalizzazioni e sulle pri-
vatizzazioni, dopo anni di oblio, e di avviare un pri-
mo ed importante passo nella direzione della libe-
ralizzazione dei settori produttivi e della promozio-
ne della concorrenza. Non a caso si sono viste su-
bito anche le resistenze delle categorie interessate
(pensiamo ai tassisti) di fronte alle quali la politica
ha manifestato notevole incertezza.
Il secondo pacchetto, varato dal Consiglio dei Mi-
nistri il 25 gennaio u.s., contiene altri interventi
importanti in favore dello sviluppo e del rilancio
della competitività. 

Penso all’introduzione di procedure semplificate
per l'avvio di una nuova impresa, ai primi timidi
passi verso la Borsa del Gas, alle norme che preve-
dono la rivisitazione e il rafforzamento dello spor-
tello unico per le imprese, all’obbligo di abrogazio-
ne per le banche della commissione di massimo
scoperto. Tuttavia, manca ancora una visione d’in-
sieme, sulla politica industriale e sul modello di
sviluppo. Soltanto attraverso una seria politica di
modernizzazione ed efficientamento dei servizi di
pubblica utilità, infatti, si può concretamente rilan-
ciare il sistema economico italiano. 

Come devono essere fatte altre e nuove priva-
tizzazioni, dopo quelle già realizzate? Secondo
quali modalità?
Innanzitutto bisogna liberalizzare e regolare, prima
di privatizzare, assumendo la Democrazia economi-
ca e la partecipazione come elementi costitutivi del
sistema capitalistico.Questo approccio richiede
una discontinuità profonda con le politiche econo-
miche degli anni ’90 che hanno dismesso l’enorme
patrimonio industriale pubblico senza saper vende-
re e che hanno anteposto l’obiettivo di cassa a quel-
lo di prospettiva. Si tratta anche di agire sulla go-
vernance, separando la gestione delle aziende pub-
bliche dalla politica e creando un preventivo siste-
ma di bilanciamento dei poteri all’interno dell’im-
presa. Insomma serve un sistema di regole che ga-
rantisca dalle deviazioni alle quali abbiamo assisti-

to negli anni scorsi e, purtroppo, ancora assistiamo
(si pensi alla vicenda Alitalia).
Da questo punto di vista segnalo anche l’importan-
za del memorandum d’intesa siglato fra il Governo
e le Organizzazioni Sindacali sulla riforma della
pubblica amministrazione che è uno strumento fon-
damentale per garantire la competitività dell’intero
sistema - Paese.
Che vuol dire per lei democrazia economica e
come si sostanzia? E’ un obiettivo a cui si può
tendere in tempi realistici e lo Stato cosa do-
vrebbe fare per favorirla?

Il tema della democrazia economica è essenziale
nella ridefinizione di una nuova politica industria-
le. Si pensi, infatti, alla regolamentazione delle
concessioni pubbliche, o al ruolo dello Stato quan-
do è azionista di maggioranza di molte importanti
imprese. Ma anche alle opportunità offerte dalla

nuova disciplina del diritto societario (il sistema
duale nel governo dell’impresa), alla partecipazio-
ne dei lavoratori, al ruolo crescente degli stakehol-
ders, ai compiti ed ai poteri delle autorità pubbli-
che di vigilanza ed indirizzo. 
In tempi nei quali la democrazia politica non sem-
bra in grado di influenzare concretamente il desti-
no dell’economia, il ruolo della democrazia econo-
mica diventa strategico. A tale riguardo bisogna
adottare modelli relazionali e assetti proprietari
maggiormente partecipativi, facilitando il ricam-
bio della classe imprenditoriale e pervenendo ad
una maggiore diffusione e contendibilità del capi-
tale sociale. E’ in questo contesto che si inserisce
la necessità di prevedere moderne forme di parte-
cipazione finanziaria, anche attraverso il coinvol-
gimento degli utenti e dei lavoratori. Il tema del-
l'azionariato dei dipendenti ha superato la fase
culturale e propositiva ed è ormai entrato nella fa-
se complessa e diversificata della sperimentazio-
ne. Ma le azioni ai dipendenti sono ancora oggi go-
vernate dagli articoli del Codice Civile e manca
una legge di sostegno che regolamenti l'istituto e
che consenta l'esercizio del voto collettivo dei di-
pendenti azionisti.
Ci attendiamo, pertanto, che siano introdotte signi-
ficative novità sul versante della normativa di so-
stegno della partecipazione azionaria.

Liberalizzazioni e democrazia economica: due opinioni a confronto

CHI È BARETTA
Pierpaolo Baretta, 56 anni, dopo
un’esperienza giovanile nell'associa-
zionismo cattolico ha scelto la via del-
l’impegno nel sindacato. Nella segre-
teria confederale della Cisl dalla fine
degli anni ’90 - con delega alla Demo-
crazia economica, Economia sociale,
Fisco e Previdenza - ha collaborato
con Marco Biagi nella trasposizione
delle Direttive comunitarie sui C.A.E.
e sulla Società Europea. 

Quale giudizio dare alle liberalizzazioni di cui tanto si parla in questi tempi? Ed è bene o
no continuare sulla strada delle privatizzazioni? La democrazia economia è un’utopia o
un obiettivo realizzabile? Di questo ed altro abbiamo parlato con Raffaello Vignali, Presi-
dente della Compagnia delle Opere, e con Pier Paolo Baretta, Segretario Confederale Cisl.
Due opinioni a confronto, due punti di osservazione privilegiati, un comune intento: sostene-
re l’iniziativa privata, volano dell’economia del Paese.

Pier Paolo Baretta (Cisl): “Democrazia economica: la nuova strategia” 
Raffaello Vignali (CdO): “Più società, meno Stato”

Servizio a cura di Ettore Colombo

Pierpaolo Baretta
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Che giudizio dà delle prime e seconde liberaliz-
zazioni effettuate dal Governo? Può sostan-
ziarlo con degli esempi concreti, un eventuale
giudizio positivo o negativo?
Il decreto che ha dato il via alle prime liberaliz-
zazioni conteneva una serie di norme (quelle cioè
riconducibili al vice ministro Visco) da cui tra-
spariva un’impostazione culturale che rifiutiamo
completamente, vale a dire una sorta di sospetto
preventivo nei confronti di chi fa impresa. La pur
giusta intenzione di combattere l’evasione fiscale
non può in alcun modo giustificare un tale atteg-
giamento nei confronti degli imprenditori, soprat-
tutto piccoli e medi, che continuano ad essere il
nerbo della nostra economia. Nelle “seconde li-
beralizzazioni” si nota invece qualcosa di diver-
so: la semplificazione degli adempimenti ammi-
nistrativi per l’avvio di una nuova impresa, per

esempio, così come gli sgravi fiscali per lo svi-
luppo dimensionale delle imprese sono elementi
apprezzabili. Per rendere ancora più efficace
queste novità, il passo successivo dovrebbe esse-
re quello di intervenire in modo deciso e signifi-
cativo sul fronte fiscale per premiare gli impren-
ditori che investono.
Come devono essere fatte altre e nuove priva-
tizzazioni, dopo quelle già realizzate? Secondo
quali modalità? 

Innanzitutto non bisogna confondere tra liberalizza-
zioni e privatizzazioni: le seconde, infatti, portano
troppo spesso ad un semplice passaggio da un mo-
nopolio pubblico ad un monopolio privato, o a so-
cietà che sono definite private, ma che in realtà so-
no ancora completamente sotto il controllo statale.
Sicuramente sono importanti le liberalizzazioni nel
campo dell’energia, delle telecomunicazioni e del-
le professioni, come è stato sottolineato da molti
economisti. Ma il fronte prioritario per le liberaliz-
zazioni è certamente quello scolastico, dove il mo-
nopolio statale è totale. Lo Stato deve garantire pa-
ri opportunità per tutti di accedere ai più elevati
gradi di istruzione, ma questo non significa che lo
Stato debba anche gestire centralmente il sistema
scolastico. Liberalizzare il sistema scolastico e la
professione docente porterebbe sicuramente ad un
miglioramento dell’offerta formativa. E questo

avrebbe importantissime ripercussioni anche in
campo economico, soprattutto in un’economia del-
la conoscenza come quella attuale, in cui la forma-
zione e valorizzazione del capitale umano è l’ele-
mento fondamentale. La proposta del ministro Fio-
roni di trasformare le scuole in fondazioni va sicu-
ramente nella giusta direzione. Tutto sta nel vede-
re se si è trattato di una semplice boutade o di un
impegno che verrà portato avanti con decisione.
Che cosa vuol dire per lei democrazia economi-

ca e come si sostanzia? E’ un obiettivo a cui si
può tendere in tempi realistici e lo Stato cosa
dovrebbe fare per favorirla? 
Democrazia economica significa sostanzialmente
premiare il merito. Il nostro Paese è ancora, sotto
troppi aspetti, una “repubblica fondata sulle rendi-
te”: basti pensare a tutti i privilegi che si annidano
soprattutto nella pubblica amministrazione. Una
vera democrazia economica dovrebbe proprio com-
battere le rendite di posizione e invece favorire chi
produce ricchezza: favorire le famiglie che fanno fi-
gli, le imprese che creano lavoro, che innovano,
che tentano la sfida dell’internazionalizzazione.
Per arrivare a questo, però, è necessario essere
chiari su quello che deve essere il rapporto fra Sta-
to e società. Una vera applicazione del principio di
sussidiarietà, che da tempo riassumiamo con il mot-
to “più società, meno Stato”, è l’unica strada che
può permettere di arrivare ad una vera valorizzazio-
ne di tutte le realtà che nascono dal basso, dalle
persone e dalle associazioni. Lo Stato e la politica in
generale devono saper guardare e favorire queste
realtà, mentre invece il più delle volte dallo Stato
non arriva altro che complicazione burocratica.
Un esempio di democrazia economica è quella che
ha permesso che piccole iniziative nate in un gara-
ge, come ad esempio quella di Bill Gates o di He-
wlett e Packard, possano poi affermarsi e diventare
protagonisti a livello internazionale. Da noi, inve-
ce, se un Bill Gates inizia la propria attività in un
garage, presumibilmente possiamo aspettarci che
arrivi l’Asl e lo costringa a chiudere. Democrazia
economica significa innanzitutto non impedire la
libertà di costruire.

CHI È VIGNALI
Raffaello Vignali, 43 anni, una vita
trascorsa nell’associazionismo catto-
lico. Laureato in Sociologia della Co-
noscenza, ha svolto attività di ricerca
e di didattica in Sociologia dell’Orga-
nizzazione ed Economica presso
l’Università di Bologna. Direttore Ge-
nerale dell’IReR dal 1999 al 2004 è,
oggi, al secondo mandato al vertice
della Compagnia delle Opere.
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Pierpaolo Saleri (*)

Il tema della riforma del sistema elettorale sta,
prepotentemente, ritornando al centro del dibat-

tito politico e all’attenzione dell’opinione pubbli-
ca. In Italia, i ragionamenti sulla legge elettorale,
così come anche le iniziative referendarie relative
sono, ormai da molti anni, caratterizzati da un’im-
postazione “decisionista”, solo apparentemente
“aideologica”. Una impostazione sottesa, nella
buona sostanza, dal pensiero che il fine dei siste-
mi elettorali debba essere, solo ed esclusivamente,
quello di garantire un meccanismo capace di pro-
durre il maggior tasso possibile di decisionismo e
di governabilità.

Ora, se è fuori discussione che un sistema elettora-
le debba essere in grado di produrre capacità di de-
cisione e governabilità è, anche, fuori discussione
che deve, pur, essere capace di garantire rappre-
sentatività e partecipazione che costituiscono – e
certo in misura non minore di governabilità e deci-
sionismo! – il fulcro di una moderna democrazia. Il
prezzo che si rischia di pagare, trascurando questo
equilibrio, è quello di un oggettivo impoverimento
del tessuto democratico, e di una caduta verticale
della partecipazione e dell’interesse della gente nei
confronti della politica. Appunto, ciò che, da tem-
po, sta accadendo in Italia.
Il dibattito sui sistemi elettorali è stato, fino ad og-
gi – volutamente? – connotato in senso tecnico,
quasi si trattasse di scelte di “ingegneria istituzio-
nale” esclusivamente finalizzate al più efficiente
funzionamento dei meccanismi decisionali. Ma non
è questa l’ottica giusta. La scelta del sistema elet-
torale ha, infatti, pesanti implicazioni storiche,
ideologiche, culturali e politiche. È giunto il mo-
mento di togliere queste implicazioni dal cono
d’ombra in cui sono state relegate e ragionarne a
fondo. È questo il vero cuore del problema.
Ci accorgeremo, allora, che il dibattito sulla legge
elettorale è, in realtà, quanto di più ideologico e
politico possa esservi; che ogni differente sistema
elettorale è strettamente collegato e funzionale ad
uno specifico assetto sociale, ad uno specifico pro-

getto di società, ad un preciso equilibrio di forze e
di interessi in campo, ad una specifica logica cul-
turale e storia nazionale. Non a caso i referendum
elettorali di Mario Segni sono stati, assieme agli
scandali sul finanziamento della politica, il princi-
pale strumento di scardinamento ed eversione del-
la prima Repubblica! Cioè di una crisi di sistema.
Ora, quello che risulta, a tutta prima evidente, è
che, in realtà, sostanzialmente anche se non espli-
citamente, il modello del bipartitismo americano,
tranne sporadiche eccezioni, affascina tutti i politi-
ci della seconda repubblica: da destra a sinistra. Si
pensi all’artificiale tentativo di innesto delle pri-
marie in realtà estranee alla tradizione politica ita-
liana – recentemente riproposte anche da Berlu-

sconi – si pensi al per-
vicace tentativo di co-
struzione del “partito
democratico” nell’area
del centro-sinistra:
“americano” perfino
nel nome.
In realtà, il sistema
elettorale americano è
un sistema molto com-
plesso, nella buona so-
stanza, rigidamente
maggioritario e biparti-
tico, frutto della forma
federale dello Stato e
della visione aristocra-
tica ed elitaria della
democrazia che aveva-
no i padri costituenti.

La democrazia americana è senza dubbio una gran-
de democrazia, ma, certo, non è incentrata sulla
partecipazione. È una democrazia fondata sull’in-
dividuo, più che sulle comunità, sulla scorta di
una forte e radicata tradizione anglosassone. È no-
to, inoltre, che, negli Stati Uniti, la percentuale di
elettori partecipanti al
voto oscilla sempre in-
torno al 40% ed il si-
stema elettorale, an-
che per l’elezione del
presidente, è rigida-
mente maggioritario: i
voti si attribuiscono
per singolo Stato e,
vanno tutti ed esclusi-
vamente, a prescinde-
re dalle reali percen-
tuali, al candidato che
ha ottenuto la maggio-
ranza dei consensi.
Va poi aggiunto, in sovrappiù, che il sistema eletto-
rale americano è anche strettamente funzionale ad
un modello assolutamente ispirato al liberismo più
radicale, sotto il profilo sociale ed economico.
Il suo bipolarismo e bipartitismo faticano, in real-
tà, a rappresentare le mille sfaccettature e tensioni
culturali ed ideologiche che la realtà italiana pre-
senta. Da noi è, a tutt’oggi, troppo debole l’ “idem

sentire” che fa in qualche modo funzionare il
meccanismo politico statunitense, consentendo
un’alternanza, apparentemente radicale ma che,
in realtà, si muove entro una forte cornice di valo-
ri condivisi.
Senza nessuna preclusione ideologica, né, tanto-
meno, alcuna condanna si deve constatare che la
società italiana è profondamente diversa: più soli-
dale, più ancorata alla nostra identità popolare ed
alle sue radici culturali, più europea. Il nostro mo-
dello di società non è riconducibile a quella logica
bipartitica senza evidenti forzature.
Malgrado le apparenze di instabilità, dai primi
giorni della Repubblica fino agli anni ’80/’90, vi è
stato, in Italia, un sistema politico forte ed una leg-
ge elettorale proporzionale finalizzata verso un mo-
dello di società basato sui principi di politica e par-
tecipazione. È questa la vera ragione per cui negli
anni del dopoguerra la società italiana ha potuto
realizzare una crescita economica e sociale assolu-
tamente straordinaria.
Un modello, sicuramente, oggi non riproponibile,
che al finire del secolo, divenuto ormai usurato e
autoreferenziale, ha collassato improvvisamente,
a fronte dei violenti cambiamenti della situazione
internazionale ed interna, interrompendo, così,
ogni possibile naturale evoluzione graduale che
avrebbe potuto condurre, senza lacerazioni cruen-
te, a recuperare capacità di innovazione, stabilità
e governabilità.
È questa frattura che ha aperto e determinato la
crisi della politica in cui viviamo ancora oggi.
Una crisi che, per essere superata, ha, innanzitut-
to, bisogno della capacità di recuperare un mec-
canismo elettorale realmente misurato sulle pecu-
liarità che caratterizzano l’identità culturale, sto-
rica e politica italiana. Un meccanismo elettorale
capace di ridare alla “Politica” – scritta non ca-
sualmente con la “p” maiuscola! – diritto di citta-
dinanza in questo Paese.

Ciò spiega perché ultimamente si sta manifestan-
do una significativa, crescente, forte attenzione
verso il “modello tedesco”. Sono, infatti, numero-
se e significative le analogie politiche, storiche, e
culturali che possono riscontrarsi tra la situazio-
ne tedesca e quella italiana e il modello elettora-
le tedesco potrebbe rivelarsi lo strumento vincen-
te per offrire adeguata risposta all’esigenza di co-

2 giugno1946
Primo referendum istituzionale: 
gli italiani sono chiamati a decidere
tra repubblica e monarchia. 
Il 54,3% degli elettori sceglie 
la Repubblica.

30 marzo 1957
Viene approvato il T.U. n. 361 
che introduce il sistema elettorale
proporzionale”
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niugare governabilità, rappresentatività e parte-
cipazione.
Se ci si ferma un attimo a riflettere, appare im-
mediatamente del tutto evidente che il sistema
politico italiano dopo il crollo dell’Unione Sovie-
tica e la crisi del PCI stava andando a configurar-
si secondo una logica abbastanza simile a quella
del modello tedesco, se a bloccare questa evolu-
zione non si fosse determinato un pesante inter-
vento esterno.
Un grande partito socialdemocratico, a guida so-
cialista, stava per inglobare la componente comu-
nista ricollocandola saldamente nella tradizione
socialdemocratica europea nell’area di centrosi-
nistra. Ciò avrebbe innescato una contempora-
nea parallela evoluzione della Democrazia Cri-
stiana verso un formula popolare-europea abba-
stanza simile a quella della CDU tedesca, nel-
l’area di centrodestra. Con buona pace della si-
nistra dossettiana!
Ci si avviava in questo modo verso un sistema po-

litico fondato su una
logica fondamental-
mente proporzionale –
capace dunque di da-
re rappresentanza isti-
tuzionale anche alle
posizioni minoritarie
significativamente se-
dimentate nella socie-
tà italiana – ma, capa-
ce, anche, di agevola-
re la convergenza ed il
confronto al centro, da
destra e da sinistra,
dei due grandi partiti
popolari: quello di
ispirazione cristiana e quello di tradizione social-
democratica assicurando, dunque, stabilità, go-
vernabilità e alternanza.
A questo punto, superata, la questione comunista,
che aveva condizionato l’assetto politico italiano dal

dopoguerra in poi, ci si
sarebbe probabilmente
avviati verso un vero
bipolarismo moderato,
non ideologico. L’
“idem sentire” di cui
parlavamo a proposito
dell’alternanza nel si-
stema americano,
avrebbe potuto comin-
ciare a configurarsi,
seppure su valori con-
divisi diversi.
È, infatti, fuor di dub-
bio che la tradizione
popolare e quella so-
cialdemocratica con-

dividono, seppur in ottiche differenziate, valori
fondamentali: la partecipazione, la solidarietà, il
rispetto della persona, la tutela dei più deboli.
L’insieme di questi valori condivisi consente,
senza dubbio, di poter immaginare  il consoli-
darsi di un bipolarismo non conflittuale. Cioè di
un bipolarismo vero. Ma questa evoluzione non
c’è stata; “l’invasione di campo” dei primi anni
’90 ha interrotto bruscamente questo processo
ed ha dato all’Italia quasi quindici anni di inter-
minabile transizione e di crisi della politica.
Oggi si tratta, aldilà delle nostalgie e dei nomi-
nalismi, badando soltanto alla sostanza politica,
di ritrovare e riannodare i fili di questa rottura,
e di questo processo per tentare di rimettere la
politica italiana nell’alveo della sua evoluzione
naturale.
L’adozione del sistema elettorale e del “cancellie-
rato” tedesco, potrebbe costituire la premessa per
riavviare verso un lungo periodo di normalità e di
stabilità la politica italiana.

(*) - Fondazione Europa Popolare

4 agosto 1993
Con le leggi n. 176 e177 si passa
ad un sistema elettorale misto -
75% maggioritario e 25%
proporzionale - come deciso con
referendum popolare del 18 aprile. 

21 dicembre 2005
Si torna al sistema proporzionale
(Legge n.270), ma con un premio 
di maggioranza eventuale che scatta
solo a determinate condizioni.
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Partito da Palermo il tour Mcl sulla famiglia

“Cristiani nella società 
testimoni per la vita e la famiglia”

“I cattolici non si possono rassegnare a lasciar-
si sbeffeggiare o emarginare senza una reazione
o uno scatto di responsabilità: noi reagiremo di
fronte a chiunque voglia impedire ai cattolici di
proporre una loro visione della società” è quan-
to ha affermato Carlo Costalli, presidente nazio-
nale del Movimento Cristiano Lavoratori, intro-
ducendo a Palermo la Manifestazione Naziona-
le “Cristiani nella società per la vita e la fami-
glia”, che apre il tour che Mcl organizza in di-
verse regioni italiane. “E’ clamoroso, se non ad-
dirittura scandaloso, che mentre si rivendicano
più diritti per tutti, si nega ai vescovi ed ai cat-
tolici il più elementare dei diritti: parlare ed
esporre le proprie ragioni”, ha detto ancora Co-
stalli agli oltre 600 partecipanti, tra quadri Mcl
(fra questi gli esponenti locali del Movimento
Giuseppe Liga e Giovanni Mangano, rispettiva-
mente presidente e vicepresidente provinciale
del Mcl di Palermo) e numerosi rappresentanti
del mondo dell’associazionismo e di diversi
Partiti di area cattolica.

Il Presidente del Movimento per la Vita, l’euro-
parlamentare Carlo Casini, ricordando quanto
affermavano gli uomini della Ricostruzione do-
po la seconda guerra mondiale, ha detto: “Oggi,
di fronte alla laicizzazione di massa, sistematiz-
zata e propagata dallo Stato, è necessario ripe-
tere che ‘c’è un mondo nuovo da ricostruire dal-
le fondamenta’. L’impegno dell’antropologia cri-
stiana per la vita e la famiglia ha proprio questo
significato: porre la prima pietra a un nuovo
edificio in cui non siano calpestate libertà, soli-
darietà, giustizia, ragione, diritto”.
“La famiglia è e rimane la vera risorsa di que-
sto Paese – ha detto Luisa Santolini, vice Presi-
dente della Commissione Affari Sociali della
Camera dei Deputati e già Presidente del Fo-
rum delle Associazioni Familiari – è il nucleo
fondamentale dello Stato e della società (vd. Di-
chiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo,
art. 16), è il vero grande welfare del Paese, un
formidabile ammortizzatore sociale, luogo di
educazione e sussidiarietà, soggetto economico

a pieno titolo, una vera bandiera contro la vio-
lenza e il disagio giovanile. Di contro mancano
politiche familiari serie che impediscano ad
una famiglia di diventare più povera solo per
avere messo al mondo un figlio”.
Secondo il Presidente della Regione siciliana,
Salvatore Cuffaro, “Il vero tema è quello della
reale e concreta tutela della famiglia, una tute-
la che superi definitivamente la logica dell’assi-
stenzialismo per imboccare con decisione la
strada della promozione e della piena soggetti-
vità sociale e associativa. Questa è però una
strada più difficile, perché richiede assunzione
di responsabilità da parte di tutti, del legislato-
re, dell’amministratore, delle famiglie, delle sue
rappresentanze associative”.
Il tour Mcl proseguirà a metà aprile con una
manifestazione in Puglia, poi in Toscana, Lom-
bardia e, a seguire, in molte altre regioni, sem-
pre coinvolgendo leaders di altre organizzazio-
ni, uomini di cultura, esponenti politici.

T.I.
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Economia e famiglie, obbligo di conciliazione
Paolo Viana

La famiglia è una risorsa ma pochi
se ne rendono conto, anche nei

Palazzi del potere legislativo ed ese-
cutivo. La conciliazione tra famiglia
e lavoro spetta a loro, ma non solo.
Anche il sindacato dovrebbe essere
più attento ai problemi delle fami-
glie che sono confinate nella penom-
bra delle tutele, per far convergere
tutte le attenzioni sulla figura del la-
voratore.
Di questi e di altri problemi connes-
si alla promozione della famiglia nel
mondo del lavoro si è parlato a Mila-
no il 5 marzo, in occasione del semi-
nario organizzato dal Mcl Lombardia
in coincidenza del corso Caf per il
Nord Italia. Un’occasione di con-
fronto resa particolarmente feconda
dalla presenza di Paola Soave, vice-
presidente del Forum delle Famiglie
e del professor Francesco Belletti,
direttore del Centro Internazionale
Studi sulla Famiglia. Un confronto
voluto da Noé Ghidoni, presidente
lombardo del Movimento, il quale ha
sottolineato la necessità di concilia-
re questi ambiti, per permettere
«l’autorealizzazione personale e la
generazione di quelle relazioni di fi-
ducia, reciprocità e dono che sono
insostituibili per la persona».

«Se la famiglia fosse veramente
considerata una risorsa sociale for-
se potremmo ragionare non più solo
in termini di costi, bensì di un inve-
stimento che persone e società fan-
no su se stesse e sul proprio futuro»
ha detto Paola Soave chiedendo al
legislatore di «rendere più usufrui-
bili modelli di partecipazione al
mercato del lavoro che tengano
conto delle esigenze connesse alla
cura dei figli e alla cura degli an-
ziani». Dell’impegno delle imprese
di «includere la famiglia tra i valo-
ri in gioco in una moderna dinami-
ca dello sviluppo» ha parlato Bel-
letti, il quale ha indicato alcune
esperienze imprenditoriali di que-
sta conciliazione possibile tra esi-
genze produttive e famigliari, met-
tendo in guardia rispetto al « ri-
schio, sempre presente, di trasfor-
mare un valore come il lavoro in
idolo. La sfida è quella di restituire
alla famiglia una rilevanza sociale,
ad esempio, realizzando un modello
di welfare non totalmente fondato
sul lavoro». 
Provocazioni e spunti di grande in-
teresse anche per il Movimento Cri-
stiano Lavoratori di Milano, che a
questi temi sta dedicando una par-

ticolare attenzione. Nei mesi scorsi,
infatti, il Mcl ambrosiano ha posto
il problema della conciliazione tra
economia e famiglie interpellando
una grande catena di supermercati
sul tema del riposo domenicale. Ne
è scaturita un’iniziativa pubblica,
svoltasi in un ipermercato della
cintura milanese, dalla quale è ri-
sultato che: 1) l’utenza dei centri
commerciali è costituita prevalen-
temente da famiglie, e spesso da
gruppi di famiglie, il che interpella
il mondo cattolico sulla necessità di
dialogare con esse; 2) la fruizione
del centro commerciale è concen-
trata nelle fasce pomeridiane della
domenica e non si pone quindi in
alternativa alle pratiche religiose e
ai momenti di socializzazione della
domenica mattina; 3) la scelta di
frequentare un centro commerciale
di domenica non dipende esclusi-
vamente dal momento dell’approv-
vigionamento alimentare, perché
una parte significativa dei clienti si
limitano a passeggiarvi e ad osser-
vare senza fare acquisti. E’ altret-
tanto chiaro che la scelta di trascor-
rere un pomeriggio in un centro
commerciale presuppone l’assenza
di un’offerta ricreativa diretta alle
famiglie sul territorio (oratori, par-
chi, centri ricreativi) o la mancanza

di un’abitudine all’accoglienza (le
famiglie non si ritrovano più nelle
case ma preferiscono passeggiare
in un supermercato perché l’abita-
zione è piccola o l’accoglienza è
considerata troppo impegnativa). In
entrambi i casi, è evidente che la
soluzione non consiste nel chiudere
i centri commerciali. Semmai, il
problema culturale più inquietante
è un altro.
Un popolo che trascorre la sua do-
menica in un centro commerciale è
un popolo che si concepisce in ter-
mini di “consumatore” piuttosto
che di “famiglia”: il fatto stesso di
ripetere nel giorno del riposo gesti
e scelte tipiche della vita “econo-
mico-produttiva”, scegliendo di tra-
scorrere il proprio tempo in un am-
biente da cui si ricevono esclusiva-
mente messaggi “consumeristici” è
la conseguenza e non l’origine di
quella deriva antropologica che te-
miamo.
Fatta l’analisi, ci si trova ad un bi-
vio: taluni scelgono di opporsi al-
l’apertura dei centri commerciali,
altri vorrebbero “contaminare” i
messaggi che circolano in quegli
ambienti. Personalmente, conside-
ro velleitaria la prima opzione e dif-
ficilissima la seconda. Chiamiamo-
la: conciliazione (im)possibile.

Piercarlo Vincenzi del Mcl di Milano 
consegna al Cardinale Dionigi Tettamanzi 

una copia del libro Vita di Gesù, edito da Traguardi Sociali.
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Al via il nuovo Progetto Mcl per la terza età 

Una rete di azioni per gli anziani

Prosegue la ricerca sui giovani e il lavoro 

Protagonisti del nostro futuro

Stefano Ceci

La fine del XX° secolo ha portato una rivoluzio-
ne della longevità. La speranza di vita si è in-

crementata di vent’anni dopo il 1950, giungendo a
sessantasei anni, ed è prevedibile che si estenderà
di ulteriori dieci anni entro il 2050. A livello mon-
diale si prevede che la percentuale di sessantenni
o ultrasessantenni raddoppierà tra il 2000 ed il
2050 (dal 10 al 21%), mentre quella dei minori si
ridurrà di un terzo (dal 30 al 21%). Nel 2000 gli ot-
tantenni erano settanta milioni. Nel 2050 si preve-
de un numero cinque volte superiore.
Nei prossimi decenni l’invecchiamento interesserà
anche i Paesi in via di sviluppo, dove la popolazio-
ne anziana aumenterà di quattro volte nei prossimi
cinquant’anni: quello che nei Paesi più sviluppati
è stato un processo graduale, durato diversi decen-
ni e diverse generazioni, nei Paesi in via di svilup-
po verrà compresso in due, massimo tre, decenni.
Sono scenari, questi, che impongono una forte pre-
sa d’atto da parte della politica e delle istituzioni.
Seppur di dimensioni globali, il problema può es-
sere affrontato in modo risolutivo solo a livello di
comunità locali: per questo Mcl sta monitorando tre
realtà nazionali, ubicate rispettivamente al nord,
Novara; al centro, Roma; al sud, Bari. Le istituzio-
ni locali, infatti, possono vantare specificità signi-
ficative per quanto riguarda la coesione sociale,
l’isolamento e il disagio, la vivibilità, la mobilità e
l'accesso ai servizi.
L’invecchiamento rappresenta una delle più impor-
tanti conquiste dell’umanità ed è, in questo senso,
un trionfo. E’ una sfida piena di opportunità positi-

ve, una sfida che chiede cambiamenti nelle attitu-
dini, nelle politiche e nelle pratiche a tutti i livelli
e settori, così da valorizzarne l’enorme potenziale.
E’ necessario un nuovo approccio per affrontare
l’invecchiamento della popolazione: un approccio
integrato che affronti i problemi del welfare, del-
l’abitare, del vivere, delle cure, dei servizi. Que-
sto mutamento è oggi assolutamente prioritario

rispetto allo sviluppo di qualsiasi politica di set-
tore per l’ampliamento dell’offerta dei servizi.
Già con il precedente progetto “Raccontando…”
avevamo verificato la necessità di un approccio
differenziato ai disagi degli anziani, visto il mi-
smatch strutturale che in maniera determinante
condiziona la cultura, la vita ed il pensiero della
società italiana.
Il Movimento Cristiano Lavoratori, proseguendo
nel solco tracciato dai precedenti interventi, sta
realizzando con il contributo del Ministero della
Solidarietà Sociale il progetto dal titolo “Rete di

azioni sociali per anziani”, rientrante fra i proget-
ti cofinanziati ai sensi dell’art. 12 lettera F della
Legge 383/2000. Lo scopo è elaborare un model-
lo di riferimento per le tematiche degli anziani,
per trasformare la decennale esperienza di valori
e di disponibilità reciproche in qualcosa che pos-
sa permanere in modo concreto e duraturo nel
tempo. Il rischio, infatti, è che i mutamenti socia-
li e culturali ai quali assistiamo possano, ad
esempio, dissolvere l’unico e più importante rife-
rimento per l’anziano, il nucleo fondante della so-
cietà: la famiglia.
Lo stile di vita proposto dalla società moderna com-
plica la gestione dei rapporti familiari: il dialogo è
spesso inesistente, e non solo per la distanza gene-
razionale ma anche per la distanza fisica. Al di là
degli aspetti quantitativi è opportuno approfondire
i mutamenti qualitativi e le trasformazioni degli as-
setti familiari, che richiedono un profondo ripensa-
mento non solo dell’offerta di servizi alle persona,
ma anche dell’organizzazione complessiva delle
comunità.
Disgregare la famiglia, intenzionalmente o attra-
verso l’omissione di serie politiche di supporto,
significa rendere meno competitiva, meno pro-
spera l’intera società, così come la negazione dei
diritti della famiglia mette a rischio il permanere
degli stessi diritti della persona, che per secoli
hanno contraddistinto la nostra cultura occiden-
tale. Ogni azione contro la famiglia, sia essa di-
retta che indiretta, è in realtà un attacco alle ba-
si che sorreggono la nostra convivenza sociale ed
è, crediamo, l’anticamera di un irreversibile sui-
cidio culturale.

Giovanni Gut

La ricerca I giovani e il lavoro: un incontro
(im)possibile? si trova nella fase di elabora-

zione dei circa 3500 questionari arrivati da tutta
Italia. In questi mesi, nei quali è stata presentata
nelle università come nei luoghi di aggregazione
giovanile, si sono svolte numerose iniziative di
confronto che hanno dato modo ai giovani del Mcl
di incontrare i coetanei e condividere con loro le
speranze e i timori per il futuro. Queste occasioni
si sono rivelate un importante momento formativo
perché la necessità di spiegare il questionario, di
rispondere ai dubbi emersi circa il mondo del la-
voro, hanno favorito l’approfondimento di queste
tematiche.
Benché sia ancora in corso l’elaborazione scien-
tifica dei dati, stanno comunque emergendo
chiaramente delle linee di tendenza che ci per-
mettono già adesso, se non di tirare delle defini-
tive conclusioni, certamente di sottolineare degli
spunti di riflessione.
Il primo spunto che si può trarre riguarda il
“successo” che hanno ottenuto le domande a ri-

sposta aperta, in particolare quelle inerenti alla
definizione (personale) dei concetti di flessibili-
tà e precarietà. Questa prima semplice osserva-
zione ci permette di dire che tra le persone inter-
vistate grande era il desiderio di potersi esprime-
re su argomenti che così da vicino toccano cia-
scuno di noi.
In secondo luogo, si sta notando una certa caren-
za informativa sia sulla riforma del mercato del
lavoro che dell’università. Così queste due rifor-
me, sulle quali si concentra il dibattito politico e
sociale, non sembrano essere state valutate e
colte nella loro interezza, facendo nascere il so-
spetto che su di esse gravi un aprioristico giudi-
zio, frutto più di una visione ideologica che di un
sincero confronto con la realtà.
Un terzo aspetto che si riscontra, legato a quello
precedente, è una inadeguata conoscenza degli
strumenti utili per inserirsi nel mondo del lavo-
ro, come i centri per l’impiego e le agenzie per il
lavoro, delle quali spesso si ignorano le funzioni.
Anche in questo caso è rilevante constatare che
non vengono considerati, secondo tutte le loro
potenzialità, quei percorsi atti a facilitare l’inse-

rimento dei giovani nel mercato del lavoro, pen-
sati per rendere più trasparente ed efficace l’in-
contro tra domanda e offerta di lavoro.
Già da questi primi risultati si evidenzia, quin-
di, come dato significativo, una certa lacuna in-
formativa rispetto al mercato del lavoro che
sembra rimanere una questione da specialisti.
In realtà non è così, o almeno così non dovreb-
be essere. Difatti parlare di mercato del lavoro
significa parlare della realtà quotidiana che
ciascuno di noi deve affrontare, significa trat-
teggiare quell’orizzonte in cui si riflette il no-
stro futuro. Così si delinea l’importanza di
un’opera formativa volta a far conoscere la real-
tà della scuola, dell’università, del lavoro nel-
l’Italia di oggi.
Nei già numerosi incontri a cui i giovani del Mcl
hanno dato vita si è potuto costatare il desiderio
di confronto e di dialogo su questi temi. Un de-
siderio che non deve essere lasciato cadere ma
che deve essere raccolto e coltivato, con momen-
ti come quelli che il nostro Movimento sta viven-
do, per poter essere di aiuto concreto agli altri e,
in fondo, pure a noi stessi.
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COSTALLI A LISBONA: “AFFRONTARE
INSIEME LA LOTTA ALL’IMMIGRAZIO-
NE CLANDESTINA E PER LA DIFESA
DELL’IDENTITÀ CRISTIANA”
Lisbona, 22 gennaio – “La lotta all’immigrazione
clandestina deve partire, ed essere coordinata, dalle
istituzioni europee, e l’Europa deve certamente acco-
gliere, ma non deve fare sconti sul piano della dife-
sa dei valori e dell’identità cristiana”, questi i temi
principali affrontati dal presidente nazionale del
Mcl, Carlo Costalli, che è intervenuto con una pro-
pria relazione al Seminario internazionale sull’im-
migrazione, organizzato dai sindacati cristiani spa-
gnoli e portoghesi. Per Costalli “difendere l’identità
cristiana dell’Europa significa ribadire la nostra
storia e le nostre tradizioni che si concretizzano in re-
gole che vanno rispettate da tutti”. “L’Europa non
deve essere pavida: l’inclusione degli immigrati è ri-
levante per la coesione sociale ed è doveroso compi-
to dei Governi regolare le cose in modo che si produ-
cano effetti di integrazione duratura, con evidente
vantaggio per il Paese di accoglienza e per gli stes-
si migranti che possono realizzarvi un progetto di vi-
ta”. “I sostenitori della massima apertura delle fron-
tiere si rendono oggettivamente responsabili del dif-
fondersi di sentimenti di intolleranza. Solo attraver-
so un percorso ordinato, talora anche difficile, sarà
possibile ottenere dalle comunità nazionali il con-
senso per un doveroso riconoscimento dei diritti di
cittadinanza”, ha concluso Costalli.

INNALZARE L’ETÀ PENSIONABILE? CO-
STALLI: “NON È UN TABÙ PARLARNE”
Roma, 12 febbraio – “In nessun Paese occidenta-
le cala la spesa sociale, per via dell’invecchiamen-
to che aumenta le spese pensionistiche e sanitarie:
il problema è non renderla esplosiva (con il rischio
di aumentare le tasse disincentivando la produzio-
ne e l’occupazione). Di qui l’esigenza di riformare
la spesa sociale per pensioni e sanità”: è quanto
ha affermato il presidente nazionale del Movimen-
to Cristiano Lavoratori, Carlo Costalli, interve-
nendo a Firenze a un convegno sul tema della ri-
forma pensionistica e della previdenza comple-
mentare. Entrando nel merito del dibattito sulla
spinosa questione della riforma delle pensioni Co-
stalli ha osservato che “è necessaria una riforma
delle pensioni ‘mirata’ verso le nuove generazioni:

Il 15 marzo ricorre la registrazione del primo Statuto del Movimento Cri-
stiano Lavoratori, avvenuta 35 anni fa. 
L’occasione è opportuna per richiamare, come ho già fatto all’ultimo Con-
siglio Generale, l’attenzione di tutti i dirigenti del Mcl sull’importanza del
tesseramento: l’adesione al Movimento Cristiano Lavoratori.
Recita lo Statuto del Movimento all’art. 4: “Possono far parte del Movi-
mento tutti i lavoratori, i loro familiari e quanti accettino i principi, gli
scopi e le norme del presente Statuto. Si diventa soci del Mcl all’atto del
rilascio da parte delle Unità di Base della tessera annuale, che è unica ed
è emessa solo dal Comitato Esecutivo Generale, trasmessa agli organi pro-
vinciali. La tessera dà diritto di partecipare a tutti gli effetti alla vita del
Movimento”. Questo passaggio racchiude uno dei punti centrali della no-
stra Carta Costitutiva ed è alla base delle motivazioni ideali dell’adesio-
ne al nostro Movimento: l’appartenenza, l’adesione a principi, valori, fi-
nalità, la partecipazione alla vita del Mcl che si può avere (diritti e do-
veri) solo se soci - e che è cosa ben diversa dall’essere frequentatori, o so-
lo fruitori di servizi -. “Rilanciamo il tesseramento anche qualitativamen-
te”, ho detto al Consiglio Generale, sottolineandone l’importanza e non in-
tendendo “una prassi quasi normale, una cosa da dover fare, necessaria
dal punto di vista organizzativo o quantitativo”.
“Ognuno dei soci del Mcl deve sentirsi parte della vita e dell’impegno di
tutto il Movimento ed offrire una propria testimonianza”, ha scritto il Se-

gretario Generale del Mcl, Inchingoli, su Traguardi Sociali: “dobbiamo
dare un valore partecipativo ad ogni associato”. E qui sta uno dei punti
di maggiore impegno delle Presidenze Provinciali.
Voglio inoltre sottolineare la parte finale delle Tesi Congressuali, sempre at-
tuali e che riscopriremo preparando, nei prossimi mesi, la Conferenza Pro-
grammatica: “Vogliamo guardare al futuro o esaurire la nostra eredità?”.
“Un Movimento dinamico, che vuole incidere nella società, che vuole ave-
re un ruolo attivo nella politica, che vuole offrire servizi sempre più effi-
cienti, ma soprattutto un Movimento che vuole essere ecclesiale, non può
appiattirsi su posizioni conservatrici, nella nostalgia di un passato, certa-
mente carico di gloria, ma che non c’è più.
La storia ha dato ragione alle nostre scelte; noi siamo contenti, ma dob-
biamo necessariamente guardare al futuro, perché altrimenti la ricca ere-
dità del passato si esaurirà” (…). “La stagione che si apre sarà carica di
sogni e di attese e la nostra dirigenza, a tutti i livelli, dovrà essere capace
di fare propri i sogni e di rispondere concretamente alle attese, per essere
fedele alla Chiesa, alla democrazia ed al mondo del lavoro”.
Sogni ed attese si concretizzeranno sempre di più nella misura in cui i di-
rigenti, a tutti i livelli, saranno in grado di trasmettere le vere motivazio-
ni ideali dell’adesione al Mcl chiaramente riportate nello Statuto e attua-
lizzate dai deliberati congressuali e dagli approfondimenti nei Consigli
Generali.

Il messaggio del Presidente del Movimento Carlo Costalli a tutte le sedi Mcl
La Giornata del Socio MCL

(Codice Fiscale: 80188650586)
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sui coefficienti il Governo deve dire una parola
chiara, le pensioni dei giovani si salvano rivedendo
verso l’alto i coefficienti. Questa idea che circola in-
vece nelle menti di alcuni esponenti di Governo, che
si aiuterebbero i giovani ritoccando i coefficienti al
ribasso, è una falsità”. “Per quanto riguarda l’in-
nalzamento dell’età pensionabile, non può essere un
tabù parlarne, tenendo conto delle aspettative di vi-
ta notevolmente aumentate in questi anni. La con-
servazione degli attuali livelli va a discapito dei
giovani che avranno rendite più basse”.
“Le spese sociali vanno riequilibrate verso i giovani,
la popolazione non autosufficiente e gli investimenti
formativi. Ci aspettiamo dalle organizzazioni sinda-
cali coraggiose iniziative riformiste” ha concluso Co-
stalli, che si è detto “molto preoccupato dalla possi-
bilità, rappresentata dalla legge sulle coppie di fat-
to, dove si ipotizza anche la pensione di reversibilità:
è una follia, i costi sono incalcolabili con rischi im-
prevedibili, tutti sulle spalle dei giovani”.

SERGIO MARINI È IL NUOVO PRESI-
DENTE DELLA COLDIRETTI
Roma, 9 febbraio – Sergio Marini è il nuovo presi-
dente della Coldiretti, la maggiore organizzazione
agricola per numero di aziende associate, superfi-
cie e capi allevati. Eletto dall’Assemblea con ben
282 voti su 285, il neopresidente è umbro: 42 an-
ni, laureato in agraria, dirige un’impresa florovi-

vaistica. Nella Coldiretti sin dal 1984 come dele-
gato provinciale del movimento giovanile di Terni,
nel 1997 è diventato presidente di Coldiretti Um-
bria e, nel 2001, vicepresidente nazionale.
La sua, ha detto lui stesso, sarà una leadership nel
segno della continuità per quanto attiene il metodo
di lavoro e gli obiettivi da perseguire: “semmai di-
verse saranno le cose da fare” ha affermato. "Valo-
rizzare l'agricoltura come risorsa economica, socia-
le e ambientale per garantire alle imprese agricole
opportunità di sviluppo e reddito, in un quadro di
piena integrazione dell'agricoltura con gli interessi
economici e sociali del Paese” è l'obiettivo che Ser-
gio Marini ha dichiarato al momento dell'elezione,
sottolineando che si tratta di “un impegno determi-
nante per la competitività del Made in Italy, che
trova nell'agroalimentare un punto di forza, e per
la sicurezza alimentare e ambientale dei cittadini
consumatori anche di fronte alle recenti emergenze
climatiche e sanitarie”. 
Il nuovo presidente della Coldiretti ritiene impor-
tante che categoria e istituzioni ritrovino un sano
clima di collaborazione, come ha ribadito nel suo
discorso di insediamento: il rapporto con le istitu-
zioni dovrà assumere i connotati di una concerta-
zione progettuale. L'impresa agricola multifunzio-
nale rappresenta la vera scommessa per Marini: "il
motore vero dello sviluppo locale e della crescita
del sistema Paese".
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